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Roma, a rischio i lavori dell’Auditorium
Le imprese: «Licenziamo, non abbiamo più soldi». Piano: «Ricatti da tangentopoli»

SEQUESTRO

Missionario italiano rapito
dai ribelli in Sierra Leone
Padre Mario Guerra ha 64 anni

ROMA Nonsi èancoraplacata la
bufera che ormai da tempo ri-
schia di bloccare il cantiere del-
l’Auditorium, opera simbolo
della capitale del 2.000, dove le
imprese hanno minacciato 37
licenziamenti e i sindacati il
bloccodeilavori,comerisposta.
L’assessore all’Urbanistica del
Comune di Roma, Domenico
Cecchini, ieri ha tentato una
primamediazioneincontrando
i rappresentanti delle imprese
chesisonoimpegnateasospen-
dere i licenziamenti «per per-
mettere - ha detto l’assessore
Cecchini - l’esame sereno dello
statodiattuazionedelprogram-

madei lavori».Glioperaineces-
sari per portare a termine il pro-
getto sono 180, quelli che ri-
marrebbero se dovessero anda-
re inportogli intentidelleditte,
sarebberononpiùdisessanta.

Le imprese dal canto loro, su
proposta del Comune, hanno
dichiarato il loroassensoasigla-
re il protocollo d’intesa, sulla si-
curezza nel cantiere, proposto
dai sindacati. Finche durerà il
confronto con l’amministra-
zione, per almeno una settima-
na,nonci sarannoquindilicen-
ziamenti. Poi il problema si ri-
proporrà. Soprattutto perché,
almeno stando a quanto fino a

ieriemergeva, leposizioniresta-
no divergenti: le imprese la-
mentano l’inadeguatezza dei
progetti esecutivi curati dall’ar-
chitetto Renzo Piano e chiedo-
no 43 miliardi in più, mentre
per il Campidoglio la progetta-
zione «va benissimo». Oggi i
sindacati si incontreranno per
valutare il da farsi, ma per il se-
gretario generale della Filca-
Cisl, Rocco Pascucci «la sospen-
sione dei licenziamenti non
vuoldireniente,vacomunicata
aisindacati,permeilcantiereva
bloccato da subito. Il Comune
non ha vigilato in modo ade-
guato sul cantiere, dove opera-

no ditte subappaltatrici non al-
l’altezza». Secondo Pascucci in
un anno di lavori all’interno
della struttura che all’origine
doveva essere un fiore all’oc-
chiello-echeinveceèdiventata
unaspinanel fianco -èsuccesso
di tutto, compreso l’intervento
del pm «Gianfranco Amendola
che ha fermato per giorni una
porzione del cantiere per inos-
servanza delle normative di si-
curezza».Ilsindacalista,inoltre,
ha ricordato che da quando lui
stesso ha segnalatoall’Inps forti
irregolaritàneicantieriesoprat-
tutto fra le buste paga - e sono
quindi arrivati gli ispettori che

da diversi giorni setacciano i re-
gistri societari - «dal cantiere so-
no scomparsi quei 35 o 40 “tra-
sfertisti” abruzzesi che per mesi
vi avevano lavorato fino a 15
ore al giorno, pure nei ponti tra
sabatiedomeniche».Lapolemi-
ca è ancora aspra, perché il Co-
mune rivendica l’assoluta cor-
rettezza dei progetti e adegua-
tezzadeifinanziamenti,mentre
il sindacato lamenta disatten-
zione da parte degli assessorica-
pitolini. Il rischio è che l’Audi-
torium non riescaadessere ulti-
mato entro la dataprevista: fine
1999. Giusto in tempo per il
Giubileo.

ROMA Un missionario saveriano italiano - padre Mario
Guerra,64anni,originariodiReggioEmilia-èstatoseque-
stratoinSierraLeone.Loharesonotal’agenziaMisnaci-
tandofontidiFreetown.PadreGuerraèstatoprelevatol’al-
tranottenellamissionediKamalu(diocesidiMakeni)dari-
bellidelFronteUnitoRivoluzionario(Ruf).LazonadiKama-
lu,sisottolinea,èsotto ilcontrollodell’Ecomog,laforzadi
interposizionedeipaesidell’Africaoccidentale.Almomen-
to,rilevalaMisna,«l’autoritàecclesiasticalocalenonha
avutonessuncontattoconirapitori».Eccounriepilogodei
casirecentidireligiosi italianirapitinelmondo:25gen
1995:nellacittadinadiKambia(SierraLeone)ungruppo
diribelli rapiscesettemissionariesaveriane.Vengonolibe-
ratetutte il21marzosuccessivo.19mar1997:ilmissiona-
riofaentinoDanieleBadiali,35anni,vienetrovatoucciso
neipressidiSanLuis(Perù).14feb1998:iribellidelRuf
rapisconoGilbertoUgolini,48anni,fratemedicodiPesaro,
etrealtri fratimissionaridell’OrdinedeiFatebenefratelli.

Abbandonata in fasce tra le videocassette di Disney
La piccola Sandra è stata trovata in un negozio di Milano da un poliziotto che ora la vuole adottare
SIMONE TREVES

MILANO È stata abbandonata lì, ai
piedi dello scaffale per l’infanzia
del negozio video «Blockbuster»
di Milano. Appena nata e chiusa
in un sacchetto di plastica del su-
permercato, tra le videocassettedi
«Gatto Silvestro» e «Titti» e un
congelatore a vista di pizze prefat-
te. La piccola è stata trovata da un
dipendente del negozio, che ha
subito avvisato le forze dell’ordi-
ne. E il poliziotto che l’ha soccor-
sa, accompagnandola in ospeda-
le, l’hachiamataSandraMartinae
oravuoleadottarla.

Ad abbandonarla sarebbe stato
un uomo di origine orientale, leg-
germente sovrappeso, con oc-
chiali scuri da vista e giubotto gri-
gio. Erano le
11.15 di ieri. Il
tutto confer-
matodalla tele-
camera a cir-
cuito chiuso
delBlockbuster
di via Gran Sas-
so. L’ipotesi di
reato formula-
ta dagli inqui-
renti nei con-
fronti dell’uo-
mo è di abban-
donodiminore.

Sandra, comunque, sta bene.
Capelli neri e occhi a mandorla,
pesapocopiùditrechiliedèlunga
49 centimetri. Secondo i medici
dovrebbe essere nata tra le 10.30 e
le 11 di ieri mattina. Quando è ar-
rivata al pronto soccorso del Fate-
benefratelli era «pallida, fredda
ma vitale, con un pianto sostenu-
to» - ha spiegato il pediatra che
l’hapresaincura.Madovràrestare
in ospedale fino a quando la tem-
peratura corporea nonraggiunge-
rà i 37 gradi. Sulla sua culla termo-
statica del nido è stato attaccato
un cartellino rosa che recita il suo
nome. In molti sono già andati a

trovarla: infermieri, dipendenti a
alcunipoliziottiche lehannopor-
tato in dono una coccinella di pe-
loucheportafortuna.

A «trovare» Sandra è stato un
impiegato del negozio, Raffaele
Costagli, 27 anni, che «spaventa-
tissimo» ha subito chiamato la re-
sponsabile, Giada Biscontini, 26
anni.

Quest’ultima si è fatta coraggio,
ha preso nelle mani il corpicino
bluastro e un po’ cianotico della
bambinaelohaavvoltoinunafel-
pa. La piccolaeracoperta solo con
un asciugamani, aveva ancora il
cordone ombelicale attaccato e,
nello stesso sacchetto di plastica
c’erano dentro alcuni panni mac-
chiati di sangue. «All’inizio sem-
brava non si muovesse, aveva la
manina fredda - ha detto la diret-
trice con gli occhi ancora lucidi
dalle lacrime-poiperòmihastret-
to un dito e ho capito che era vi-
va».Anchel’altrodipendentepre-
sente,ClaudioFunes,di30anni,si
è «mobilitato»: subito è stato dato
l’allarme e a sirene spiegate sono
giunte le volanti e l’ambulanza
chehafattounacorsaall’ospedale
Fatebenefratelli. Insomma una
giornata di passione per i giovani
dipendenti del Blockbuster che
hanno garantito: «andremo pre-
stoatrovarla».

Alessandro Zunno, 23 anni, di
Lecce, incece ha già visitato lapic-
cola più di una volta. È lui il poli-
ziotto che vuole adottarla e che le
ha dato il suo nome. «Da quando
hoiniziatoamassaggiarlaperscal-
darla e ho sentito qualche vagito -
ha detto - non mi sono più stacca-
to da lei. Anche in ambulanza. Mi
sono sentito papà, come se fossi
davvero suo padre. E ora, se ciò è
possibile,vorreiadottarla».

Ilpoliziottohagiàfissatoladata
delle nozze: nel maggio del Due-
mila e nel frattempo - dichiara -
«cercherò di prendere Sandra in
affidamento, potrei contare an-
chesull’aiutodimiamadre».

IL CASO

La Cassazione: «È definitivo l’ergastolo per Priebke e Hass»
SEGUE DALLA PRIMA

POLIZIOTTI
FUORI DAL FILM
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Ieri - il lavoro, la sorte: chissà - è arrivato
in un negozio, ha preso tra le mani una
neonata abbandonata tra le videocasset-
te, l’ha stretta a sé. Ed è scoppiato a
piangere. Ora vorrebbe adottarla. Forse
la sua vita è cambiata per sempre.

Due storie - fatale e senza rimedio la
prima, con un fondo di crudeltà mutata
in bene la seconda - dalla cronaca di ieri.
Come tante, certo, eppure non così co-
muni. Colpisce che i protagonisti siano
due ragazzi con la divisa, due poliziotti.
Gesti da libro «Cuore», si dirà. Ma è da
imbecilli dirlo. E poi, se pure lo fossero?
C’è un cinismo così stupido da non rico-
noscere il bene quando è semplice e li-
neare? Meritano il rispetto e il ricordo, le
storie di Stefano e Alessandro. Perché
tutti e due i giovani poliziotti, con i gesti
compiuti ieri, hanno messo in gioco se
stessi: uno con la vita, l’altro con il futu-
ro. Non hanno scelto loro di farlo, è ve-
ro. È solo successo. Ma quasi mai possia-
mo scegliere le cose importanti.

Nonostante i tempi di Linda con papà
brigadiere, forse nel fondo conserviamo
ancora un’immagine in grigio quando
pensiamo ai poliziotti. Il riallineamento
tra le loro vite e le nostre - stesse speran-
ze, stessi dolori, stessi amori - è cosa fatta
da anni, eppure non poche volte resta
un momento di perplessità davanti a
quella divisa. Pensiamo alle storie che
hanno vissuto, alle persone incontrate -
farabutti incredibili, poveracci disperati -
e diciamo: bene - e pensiamo: ma è altro
dalla nostra esistenza. Le vicende paral-
lele di ieri ci raccontano anche questo:
che così, per fortuna, non è. O non è
più. In qualche modo lo capì (ricorda-
te?) per primo Pasolini, che per primo
capiva sempre molte cose, quando gli
studenti di sinistra si scontrarono con i
poliziotti e lui, ereticamente, si mise dal-
la parte dei poliziotti, «perché i poliziotti
sono figli di poveri», scandalizzando gli
ipocriti borghesi e gli ipocriti della sini-
stra. E li raccontò «senza più sorriso,/
senza più amicizia col mondo,/ separa-
ti,/ esclusi» - e così non è più, e loro, gli
sbirri, hanno smesso «quella stoffa ruvi-
da che puzza di rancio/ fureria e popo-
lo», e il mondo è migliorato per loro, ed
è migliorato anche per noi.

Stefano Gelsomini è morto per prova-
re a fare ciò che ogni persona perbene
dovrebbe fare in quelle occasioni. Stupi-
do, il caso lo ha voluto uccidere. Non
esiste la «bella morte» di cui parlano gli
idioti, ma se doveva succedere, almeno è
successo per qualcosa di buono. Alessan-
dro Zunno, invece, ha pianto lacrime
che non aveva preventivato, e sono
quelle che ci coinvolgono di più. E co-
munque andrà la sua storia e quella di
Sandra - «appena finisco il turno le vado
a comperare un pigiamino», diceva ieri
sera ai tigì - quella bambina che stava
per morire di freddo gli deve già il no-
me, le mani che l’hanno stretta per pro-
teggerla e le prime lacrime vere della sua
vita: il pianto di chi era felice perché era
viva. Ma anche Alessandro deve molto a
Sandra: proprio il dono di quelle lacrime
e di quell’emozione che si porterà den-
tro per sempre.

Chissà quale sarà il futuro di Sandra, e
chissà se Alessandro riuscirà ad adottar-
la. Noi speriamo di sì. Ognuno di loro
ha meritato le lacrime che l’altro ha ver-
sato. E magari a Milano i miracoli succe-
dono davvero. Anche se la legge non
consente i miracoli.

STEFANO DI MICHELE

■ FILMATA
LA SCENA
Una telecamera
ha fotografato
l’uomo
che ha lasciato
la bambina
È un orientale

Il capitano delle SS Erich Priebke durante la lettura della sentenza al processo del luglio 1996 Angelo Scipioni/Ap

ROMA Le335vittimedelleArdeatinenondo-
vranno accontentarsi della«giustiziadiDio».
Quella degli uomini ha fatto il suo corso: la
condanna all’ergastolo per Erich Priebke e
KarlHassèda ieridefinitiva.Laprimasezione
penale della Cassazione ha infatti rigettato i
ricorsi presentati dai legali degli imputati
contro la sentenza di condanna all’ergastolo
emessa il7marzodel ‘98dallaCortediAppel-
lomilitarediRoma.LasupremaCorte,riunita
in camera di consiglio per oltre quattro ore e
mezzo, ha poi condannato gli imputati al ri-
sarcimentodelleparticivili.Lasentenzaèsta-
ta attesa inauladai familiaridellevittime,ma
anche da molti rappresentanti dell’associa-
zione «Uomo e libertà», presieduta da Paolo
Giachini che, dal giorno della sentenza di ap-

pello ospita Priebke nel suo appartamento a
Roma:Subitodopo la letturadeldispositivo il
difensore di Priebke Carlo Taormina ha an-
nunciato che presenterà una nuova istanza
per sollevare ilcontrastotra lasentenzaemes-
sa oggi e quella con la quale venne giudicato
Kappler nel 1948. In quella occasione, come
ha ricordato ancheBruno Naso che insiemea
TaorminadifendePriebke,iparigradodiPrie-
bkeedHassvenneroassoltimentreKapplerfu
condannato solo per l’uccisione di 15 delle
vittime delle Fosse Ardeatine. Taormina ha
aggiuntodinonescluderelapossibilitàdipre-
sentarelarichiestadigraziaalpresidentedella
Repubblica.Soddisfatti inveceifamiliaridelle
vittime: «È una vittoria del diritto - hadetto il
presidente dell’Anfim Giovanni Gigliozzi -

sarebbe stato terribile se fosse venuta fuori
una sentenzadiversada quella emessaquesta
sera. certamente è un modo per ripagare le
335 vittime delle Fosse Ardeatine del loro sa-
crificio». Alla domanda di un commento sul-
la eventualità di una richiesta di grazia nei
confronti di Priebke, Gigliozzi ha aggiunto:
«Credo che non potrei fare nulla perché pri-
madimorire lepersonecheconoscoucciseal-
le Fosse Ardeatinenonmi hannodatoalcuna
delega».«È una sentenza che rende giustizia
alle sofferenze che hanno patito il popolo ro-
mano e la comunità ebraica della capitale in
anni terribili. Che non potevano essere di-
menticate», ha detto il responsabile Giustizia
deiDsCarloLeoni inunadichiarazionediffu-
saaMontecitorio.

Scattone resta in carcere
Secondo «no» alla richiesta di arresti domiciliari

Ecco la pillola anti-cellulite
In Italia è già in commercio, ma è boom solo all’estero

ROMA Resta in carcere Giovanni
Scattone, l’assistente dell’istituto
di Filosofia del diritto dell’univer-
sità «La Sapienza» di Roma, accu-
sato, insieme con Salvatore Ferra-
ro, dell’omicidio di Marta Russo.
Lo ha deciso il Tribunale del riesa-
me di Roma, che ha respinto l’ap-
pello presentato dai difensori di
Scattonecontroilprovvedimento
della I Corte d’assise, che il 12 ot-
tobre scorso aveva già respinto la
richiesta di arresti domiciliari. Il
provvedimentodelTribunaledel-
la libertà è stato depositato in tar-
damattinatadiieri.

«Il diniego degli arresti domici-
liari a Scattone è conforme alle re-
gole del giudicato cautelare e alla
assenza di elementi significativi
nuovi sul piano delle esigenze
cautelari e su quello della propor-
zionalità, congruità e necessità
della misura». È quanto scrivono i
giudici del riesame nelle dieci pa-
gine dell’ordinanza con la quale è

stata confermata la decisione del-
laCortediassisedinonconcedere
gli arresti domiciliari a Giovanni
Scattone. «Imotividiappellorela-
tivi alla illogicità della motivazio-
nedelprovvedimentoimpugnato
-si leggenell’ordinanza-nonsono
risolutivi, perché il provvedimen-
to,inse,nonèillogicoedèconfor-
me al giudicato cautelare, con le
osservazioni integrative sopra
svolte, gli altri motivi di appello
sono riproduzionedi contestazio-
nigiàdedotteesuperatedalgiudi-
cato cautelare, e quindi non pos-
sono inficiare la correttezza so-
stanziale della decisione ‘de liber-
tatè oggi impugnata». In altre pa-
role,per igiudicidelriesamelapo-
sizionediScattoneègiàstatavalu-
tata in sede di riesame e dalla Cas-
sazione ed è stato stabilito che
sussiste la pericolosità sociale del-
l’imputato e che, quindi, che la
misura della custodia in carcere è
proporzionata. Non essendo mu-

tata, da allora, la situazione, i giu-
dici hanno ritenuto conforme la
decisionedellacortediassise».

Commentando la decisione dei
giudici, l’avvocato Francesco Pe-
trelli ha detto che il collegio «non
è entrato nel merito delle motiva-
zionidanoipresentate».«Hosem-
pre ritenuto e continuo a ritenere
ingiustificata e incivile la carcera-
zionepreventivadimiofiglioGio-
vanni che ha già toccato i 17 me-
si».CosìGiuseppeScattone,padre
di Giovanni, ha commentato la
decisione del tribunale del riesa-
me di Roma di respingere l’appel-
lo contro la decisione della Corte
di assise. «Ribadisco - ha aggiunto
GiuseppeScattone-cheGiovanni
è completamente estraneo alla
morte di MartaRusso, non ha mai
commesso atti di violenza o reati
di alcun genere; non ha nessuna
tendenza a delinquere e non è pe-
ricoloso, come sanno benissimo
tuttiquellicheloconoscono».

Reggio Calabria
Gambizzato medico
esponente Sdi

ROMA Tutti hanno parlato della
pilloladeldesiderio, ilViagra,nes-
suno ha fatto attenzione a quella
contro la cellulite, in commercio
in Italia da circa un anno e al cen-
tro dell’attenzione in Australia e
Londra soltanto. La pillola, a base
diprodottinaturali, saràcommer-
cializzata in Gran Bretagna con il
nome di «cellasene» soltanto tra
qualche mese, ma i media inglesi
le hanno riservato un posto di ri-
lievo in questi giorni dopo il gran-
desuccessodellapillolariscossoin
Australia.

Il rimedio anti-celluliteha furo-
reggiato quando è stato lanciato
nel paese dei canguri: secondo gli
inglesisarebbeandatoaruba.Cin-
quantamila confezioni vendute
in meno di un’ora. A Sidney si sa-
rebbe addirittura creata una spe-
cie di mercato nero, con prezzi
strabilianti. Il produttore è Gian-
franco Merizzi, chimico piemon-
tese, trapiantato ad Aprilia (citta-

dina a pochi chilometri da Roma)
dal1989,dovehafondatolasocie-
tà Medestea, che sostiene:duepil-
lole al giorno riducono in modo
visibile la cellulite. Secondo il do-
menicale «Observer» gli esperti
britannici sono scettici. In Italia,
dove il prodotto è in commercio
daunannoconunaltronome,se-
condo Merizzi, i risultati li hanno
dati i consumatori «dato che il
prodotto occupa ormai il 76% del
mercato nel suo settore». La pillo-
la è ottenuta da quattro sostanze
di origine vegetale che agiscono
sulla circolazione del sangue libe-
rando le particelle di grasso re-
sponsabiledellapelleabucciad’a-
rancio. Nel frattempo, nel diparti-
mento di dermatologia dell’Uni-
versità di Pavia si continuano a
studiare leproprietàdiquestomix
anticellulite e l’attenzione si con-
centra sulla sua capacità di com-
battere l’ossidazione, e quindi
l’invecchiamento,dellecellule.

REGGIO CALABRIA Undermatolo-
go,CarloColella,59anni,èstato
gambizzatoaReggioCalabria, in
viaDomenicoTripepi,nellevici-
nanzedelsuostudiomedico.Se-
condoquantoèstatoaccertato
dallaPoliziadiStato,cheindaga
sul ferimento,ilprofessionistaè
statoavvicinatodaunapersona
cheglihaesplosocontroalcuni
colpid’armadafuoco,ferendolo
agliarti inferiori.CarloColellaè
componentedegliorganismina-
zionalidelSdi,èstatoconsigliere
comunaleeprovincialedelPsdiol-
trecheassessore. Ilgeneroèas-
sessorealBilancio.


